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O R G A N O P I E M O N T E S E  D E L L A  D E M O C R A Z I A C R I S T I A N A

LIBERTA, capitalismo
e  f'o  r rn e

Se è vero che la storim dello spi­
rito umano è storia  della  libertà, 
se è vero che le fa s i  in cui la li­
bertà sem bra sconvmtaì hanno la 
funzione di renderla più viva a t­
traverso il contrasto , e oggi l’ane­
lito -alla libertà, è in noi così vivo 
dai sovrastare quasi ogni altra vo­
ce, è pur vero che vi è essenziale 
un problem a concreto eli attuazio­
ne. E  qui notevoli sono le diver­
genze, Unito che anche fr a  le m en­
ti d irettive di quelli che ancora si 
qualificano come liberali c ’è chi 
ha voluto attenersi al liberalism o  
storico, che rich iederebbe una. 
piena applicazione nel cam po eco­
nomico, e chi invece ha m irato alla  
essenziale esplicazione delle f a ­
coltà  dello sp ir ito , am m ettendo  
che il liberalism o potesse essere 
com patibile con un’econom ia re ­
golala, con un socialism o econo­
m ico, così che f a  qualifica di, li­
berali designerebbe soltanto una 
sorta di vestali della libertà.

E ’ oggi un assiom a pacifica­
mente amm esso che il problem a  
della libertà non può dissociarsi 
da quello di una m aggiore giusti­
zia sociale, e si è appunto da più 
parti dichiarato che fra  le liber­
tà, che vanno afferm ate e garanti­
te in una ricostruzione dell’or­
dine sociale vi è la libertà del bi­
sogno. Ma anche qui si presenta, 
il problem a dei mezzi, della via 
da seguire, sopratutto nei con­
fron ti della libera  esplicazione in­
dividuale nel cam po economico.

Orbene, un’altra premessa balza 
evidente ed è pure largam ente am . 
m,essa: lo sviluppo del cap ita li­
sm o, che si è aum entato a lla  fon­
te dei principi dell’ individualismo 
e del liberalism o, ha schiacciato  
il liberalism o ;  la form azione di 
grandi organism i econom ici, di 
coalizioni cap italistiche, che 
schiacciano i piccoli, che im pon­
gono allo S tato le loro direttive e 
■misure di protezione, distrugge la 
l ib e r tà : d’a ltra  parte la form a­
zione di m asse di lavoratori, ha 
creato un problema, di organizza­
zione della  collettiv ità che è es­
senziale a ll’afferm azione della per_ 
sonalità dei singoli.

F,’ dunque oggi anche convin­
zione comune che la sete di libertà  
non potrebbe acquetarsi col r ipor­
tare l’I ta l ia , dato che ciò fosse  
possibile, a lle  condizioni in cui si 
trovava prima, del fascism o. E d  è 
del resto problema, non'solo  ita ­
liano ma di tutti i  paesi quello di 
una profonda riforma, sociale, che 
sola può dare alla, libertà  un si­
gnificato.

E ’ chiaro che. bisogna incidere 
sul sistem a capitalistico. E, se la 
libertà  è stala com pressa dagli svi­
luppi del capitalism o, ci viene da  
taluno prospettata  in term ini sug­
gestivi un’opera di restaurazione  
lib era le , consistente nel colpire  
quegli sviluppi e quelle degenera­
zioni che coartano la libertà, f a ­
vorire il  decentram ento ‘in du ­
striale, im pedire la  form azione di 
m onopoli, colp ire form e cap ita li­
stiche accen tratrici e vincolistiche, 
negare protezioni, e così v ia : e 
sullo sfondo si m ostra un quadro  
id illiaco  di una società  di piccole  
proprietà  e im prese, in cui diven­
terebbe possib ile a ciascuno di ave. 
re la sua casa, ed il suo orto, in cui 
le m asse si d issolverebbero nelle  
personalità. Ma se questo quadro  
può forn ire un’ottim a prospettiva  
ideale, la via puram ente negativa, 
quella■ di lasciar fa re  a ll’esp lica­
zione della, concorrenza individua­
le, col lim itarsi a stab ilire dei li­
m ili e ad, opporre ostacoli a lla  m o­
nopolizzazione. nonché la più lun-

co I iett ive
ga, è assolutam ente inadeguata , ed, 
inefficace. P red icare un ritorno a 
determ inate condizioni che si as­
si/,mono come punto di partenza, 
lim itandoci a, colp ire quelle che si 
considerano degenerazioni e devia­
zioni, è antistorico e utopistico. 
P reoccuparsi soltanto di im pedire 
afferm azioni m onopolistiche, m et­
tendo svilo stesso piano capitalisti 
e lavoratori, nelle organizzazioni 
sindacali di questi, vorreìTóero d i­
re in pratica  rim ettere il lavorato­
re in una posizione di m aggiore 
svantaggio;  e c ’è una evidente 
sproporzione fra ■ le m isure che si 
suggeriscono e il quadro che Si 
propone com e fine. I l  liberalism o  
in questa form a può dirsi una f a ­
se storica su p erata ; e non e’è b i­
sogno dì fa r  professione di m arxi­
smo per vedere quanto vi sia, stato  
di fa ta le  nella  m arcia della socie­
tà a, economia• liberale verso l’a c ­
centram ento cap italistico che d i­
strugge la libertà.

Ma< da ciò trarre le conseguenze 
nel, s'enso della  costituzione di 
un regim e collettivistico, in cui la 
personalità  dell’ indivìduo sia 
som m ersa in una collettiv ità ano­
nimìa, dia questa '•espressa nellp  
Stato, sia. in un’altra forma,, è ne­
gare la naturai stessa dell’uom o, 
negare quella libertà, che ne fo r ­
m a l'essenza.

P iuttosto, se la proprietà  è un 
attributb della  personalità  um a­
na, se l’ uomo anche in rapporto  
ai beni deve avere una sfera  di 
suo in cui potersi esplicare, è ne­
cessario che questa esplicazione 
sia garan tita a  tutti gli uom in i; 
ed allora, lo scopo da perseguire 
deve essere non quello di attribu i­
re la proprietà  ad una, collettiv i­
tà, senza volto, m a effettivo-m ente 
a tutti, e non solo form alm ente  
nella  giurìdica capacità, di acqui­
sto che tutti gli uom ini hanno se­
condo i codici, bensì nella realtà  
deli’ordinam ento econom ico. P ro ­
blema■■ che ha orm ai raggiunto ti­
no fase acuta e va im postato nella  
realtà  attuale dell’esistenza delle  
m asse di lavoratori di fronte a l­
l’accertam ento del capitale. P ro ­
blem a che deve essere dunque r i­
solto. non nel senso dii, m du rre  
tutto a m assa am orfa , ma, di tra ­
sform are la massa, in vera, co llet­
tività- di uom ini liberi, anche e- 
con orni carri ente.

F avorire lo sviluppo dell’ arti­
gianato. della  p icco la  im presa, 
della  piccola proprietà, contadi­
na, di quelle form e cioè in end la 
vroprietà  si identifica maggior-, 
m ente col lavoro e in cui form e 
dì associazione rispetto al lavoro 
possono essere più facilm en te de­
term inate, rientra, precisam ente 
in queste direttive. L ’errore di 
certe form ule dem agogiche, e d e l­
le loro applicazioni, pienam ente 
concom itanti in ciò con gli svi­
luppi cap italistici a cui abbiam o  
accennato, è stato quello di col­
p ire proprio questo nerbo di una, 
classe m edia, così che il raccor­
ciare le distanze si riduceva a 
portare quella al livello più bas­
so, anziché sollevare il p ro leta ­
riato al livello di essa, col risu l­
ta,tb vero di rendere astronom i­
che le distanze dai pochi p lu to­
crati. E  di fronte a lle esigenze 
che pone oggi lo sviluppo tecnico 
della, produzione, le p iccole im ­
prese, lja, p icco la  proprietà  do­
vranno essere, aiu tale per mezzo di 
or cairn,zzazioni collettive sopra- 
tutto sotto form a  cooperativa, che 
potenzino senza distruggerla la 
in d iri dna Ut à. persoti a l e.

Ma Vorganizzazione odierna dèl­

ia produzione, di fron te a ll’ ingen­
te m oltip licarsi dei bisogni ed ai 
mezzi tecnici di cui si dispone, non 
perm ette il ritorno, ad una socie­
tà integrale di artigiani, di p ic­
coli im prenditori, di contadini 
proprietari, di profession isti, eco. 
I l  problem a della industria orga­
nizzata, della grande azienda, del­
le masse, lavoratrici si, pone netto 
e preciso. E qui occorre una d iret­
ta socializzazione, che non sia, solo 
un espediente demagogico, come la 
beffa inscenata dal fascism o in ar- 
ticulo mortis, ma una realtà, fon ­
dala- sul duplice elem ento, di una 
partecipazione effettiva dei lavo­
ratori a lla  gestione e della, d ire­
zione n ell’in teresse della, co lletti­
vità, che non può essere dom inato  
dalle m anipolazioni di pochi ca­
pitalisti.

E  del resto la struttura dei 
grandi organism i economici, nelle 
form e attuali, del capitalism o, per­
de quel carattere di autoresponsa­
bilità, di esplicazione della  perso­
nalità  um ana che è insito nella  
p ro p rie tà ; essi sono pienam ente  
m aturi per la collettivizzazione.

Se in questo senso si può p ar­
lare di socialism o, e dire che il li­
beralism o è stato superato nel so­
cialism o. sì scorge però come il 
superam ento non debba essere con­
traddizione di quel valore che può 
dirsi acquisito alla, natura um a­
na, la libertà , e della  proprietà  
che vi è connessa. Deve essere un 
processo verso uva superiore li­
bertà, una più generale afferm a­
zione della  personalità um ana  
nella  società in cui, si esplica.

Le form e collettive, la socializ­
zazione, non devono essere con­
siderate com e un fine, m a un m ez­
zo , uno dei mezzi per la più gene 
rate afferm azione della  personali­
tà umana attraverso la  proprietà, 
che viene coordinata colle form e  
più dirette e naturali dì proprietà, 
che a  loro volta devono essere 
coordinate ai fi,ni sodali.

Ed. anzi, il nostro program m a  
nelle sue determ inazioni concrete 
può dirsi più vasto di quello che 
pone come proprio fine la socializ­
zazione perchè noi, ci preoccupia­
mo non soltanto della diffusione e 
partecipazione di tutti a lla  prò  
prietà, come d iritto , ma. anche — e 
con efficacia, più im m ediata  — di 
fa re  divenire prontam ente comune 
l’uso ed, i fru tti della proprietà in 
un’atm osfera , di libertà.

Questa sintesi dell’idea indici- 
duale e dell’id ea  sociale trova, per 
noi il suo fondam ento nella conce­
zione cristiana, che pone al cen­
tro la personalità  umana, in una 
legge m orale e sociale di ugua­
glianza,, di dedizione e di am ore;  
la realizzazione dei fini sociali si 
presenta, anche ove occorrano fo r ­
me collettive come potenziam ento  
della dignità um ana nella vitto, so­
ciale. E d  anche recentem ente la 
Chiesa, per bocca del suo Pastore, 
fissava i punti, della  costruzione di 
un ordine sociale duraturo a ffer­
mando l ’esigenza di riportare la 
proprietà a lla  sua funzione, il re­
quisito di una proprietà, per tutti.

Oggi più che m ai, di fron te a l ca­
taclism a che sem bra tutto travol­
gere, l’um anità ha bisogno di a t­
tingere alle sorgenti perenni del­
la vita spirituale.. I  dogmi del 
credo m aterialistico rivelano tut­
to il loro vuoto, lo spostam ento  
deli’esistenza, in un ente co lletti­
vo. in cui l’ individuo viene an­
nullato e assorbito, ha creato mi­
ti che hanno aperto la strada, a l­
le più assurde aberrazion i, col 
solo risu ltato  di m ortificare là 
dignità u m ana; form ule estrema, 
che erano servite di propugnacolo  
per la, lotta  sono ridotte ad, arm i 
spu n tate; il socialism o sente oggi 
la necessità di rivedere m olte pre­

messe e soprastrutture ideolog i­
che. R ifacendoci alle prem esse 
spiriUmL riposte nel C ristiane­
simo, noi, facciam o delle rivendi­
cazioni sociali un ’idea feconda  
ed attiva, nella  sua rispondenza  
ad, lori aspirazione dell’um anità 
verso una superiore giustizia che 
sìa insiem e perfezionam ento ed e- 
saltazione della  personalità  del­
l’uomo e dell’espressione che que­
sta trova nella  proprietà.

La difficoltà e, spesso, il dram­
ma della sìiMxzione dell’uomo im 

piegato sta proprio nella si,a po­
sizione intermedia fra due men­
talità e forze, purtroppo a.vverse 
fra loro : quella del datore di la­
voro e quella del prestatore d’o­
pera manuale.

Il lavoratore salariato è, nella 
organizzazione industriale mo­
derna, in una posizione che con­
serva, nonostante gli sforzi del­
l ’incivilimento cristiano, molti 
dei caratteri barbari della schia­
vitù.

Ma il lavoratore impiegato è in 
una 'Situazione ancora peggiore. 
Se dall’operaio si pretende che e- 
gli venda il suo braccio, alla mer­
cè dell’imprenditore, ad orario fis­
so ; dall’impiegato si pretende 
che egli venda lutila la propria 
persona, la sua intelligenza e la 
sma volontà, la sua mentalità ed 
il suo caràttere.

Si intende, implicitamente od e, 
soliertamente, che egli sia un al­
leato pedissequo del volere del 
padrone, che accetti come legge 
somma ed umica quella dell’inte­
resse del datore di lavorro e che a 
tal fine — e qui sra il peggio — 
divenga strumento di controllo e- 
soso e spesso anche di ingiustizia 
verso altri uomini, verso i lavora­
tori sottoposti.

Per compiere quest’opera di ag­
giogamento completo dell’impie­
gato al carro padronale, nessun 
mezzo, di oppressione o di blan­
dirla, viene tralasctiato ; si spe­
cula. sulle tendenze meno nobili 
dell’animo umano, si alimenta la 
boria delle pure apparenze, si fo­
mentano le invidie, le divisioni gli 
interessi meschini, le gare ambi­
ziose ; si ergono barriere fra im­
piegati ed operai e li si usa gli 
uni contro gli altri ; si impedisce 
con gelosia aguzzili a nualunque 
esplicazione di vita, fuori delParn. 
bito della azienda o dell’ufficio; 
si eleva, la deferenza, viscida ed 
adulatrice verso i superiori ad un 
sacro dovere, la rinunzia alla li­
bertà ad un impegno di somma 
giustizia, La. firma, della, posta ad 
un rito sacerdotale, la delazione 
ad un alto merito, il (( far car­
riera. « al supremo ideale.

Sotto questa beni congegnata 
pressione, non pochi impiegati ri­
mùngono schiacciati, vengono 
permanentemente deformati nel 
carattere ; spinti dalle necessità 
materiali, dai bisogni della fami­
glia.. che spesso si fan sentire mol­
ilo più gravi che per l’operaio, pie­
gano il capo, si rassegnano, ri­
nunciano ad essere uomini.

Ma non tutti sono così. Molti re­
sistono con atteggiamenti e con li­
na costanza che esigono, alcune 
volte, una forza, di volontà ed un 
carattere non comuni. E  cercano, 
in coloro che pensano e sentono 
come loro, un aiuto, un appoggio, 
per preparare un mondo nuovo, 
nel quale non si parli soltanto di 
rivendicazioni del proletariato o-

E ’ evidente che questa realizza­
zione di un ordine socia le , che è 
base di una vera dem ocrazia, è a 
sua volta indissolubilm ente con­
vessa colla instaurazione di una 
struttura veram ente dem ocratica  
dì tutta la organizzazione sociale 
e polìtica  del paese, al di fu ori 
della  quale ogni form a collettiva, 
ogni intervento statale si tra­
sforma, in arbìtrio.

peraio, ma si provveda alle neces­
sità almeno altrettanto urgenti del 

proletariato impiegatizio.
Un simile appoggio l ’impiegato 

non lo trova in quei partiti che, 
fondati esvenziafteate su una 
concezione classista ed estremi­
sta della società, sono legati prin­
cipalmente agli anelli estremi 
della catena, ai capitalisti o alle 
masse operaie. Lo trova- bensì in 
un movimento come il nostro, a- 
perto a tutte le classi, anzi in- 

, teso a col legarle armonicamente 
fra loro e cioè proprio a valoriz­
zare quel ponte di collegamento 
che sono gli impiegaci.

L’impiegato che, reagendo alla 
abulia e meschinità che certe vol­
te pervade il suo ambiente, si ri­
volge attivamente allo studio ed 
alla attuazione delle - idee demo, 
cratiche e cristiane, rapina,ménte 
si afferma con la sua più comple­
ta preparazione. ,

Rispetto al lavoratore manuale, 
l ’iripiegato ha. infatti spesso me­
glio capito che non tutti i proble­
mi sii risolvono sul piano naturali, 
stlico : sa che, una volta anche ri­
solto il problema puramente eco­
nomico. v’è un problema più alto 
di dignità e di vita- intellettuale.

Se pure, allindi, non si lascia 
trasportare da, troppo facili entu­
siasmi per realizzazioni imme­
diatamente tangibili, ha un idea­
te più profondo e più nobile; e 
superando ogni illusione e disil­
lusione sa credere con maggiore 
coscienza nel futuro.

demo filo .

Ed, eccoci alle N ostre preoccu­
pazion i gravissim e preoccupazio­
ni, che, lo sentiamo, sono anche 
le vostre , V enerabili Fratelli, di 
voi specialm ente_, Vescovi d’I t a ­
lia. Gi preoccupiam o subito in­
nanzi tutto dei tanti e tanti figli 
Nostri, anche giovanetti e giova­
notte, iscritti e tesserati con quel 
giuram ento. Commiscriamo p ro ­
fondam ente le tante coscienze to r ­
m entate da dubbi (torm enti e 
dubbi di cui arrivano a N oi cer­
tissim e testim onianze) appunto in 
grazia di quel giuramento, com ’è 
concepito, specialm ente dopo i fa t ­
ti avvenuti.

Conoscendo le d iffico ltà  m olte­
plici dell’ora presente e sapendo  
come tessera e giuramento sono 
per m oltissim i condizione per la 
carriera, per il pane, per la  vita, 
abbiam o cercato mezzo che ridoni 
tranqu illità  a lle  coscienze r id u ­
cendo al minimo possibile le d iffi­
coltà esteriori. E  Ci sem bra p o ­
trebbe essere tal mezzo per i già  
tesserati fare  essi davanti a ''io 
ed alla propria coscienza, la r iser­
va : « salve le leggi di Dio e della  
Chiesa » oppure « salvi ì doveri di 
buon cristian o», col ferm o propo­
sito di d ich iarare anche esterna­
m ente una tale riserva, quando ne 
venisse il bisogno.
("dalla Encìclica di Pio XI per 
l ’Azione Cattolica - 1931).

G in o .

Fra L’ INCUDINE 
e il MARTELLO

P E R  IL DOMANI
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La Democrazia nella Scuola
$fel bisogno di i-innoyamffljto 

cbe investe tutti i campi è natu­
rale che si affermi anche l'esigen­
za eli rinnovare la scuola. 11 fasci­
smo- ai suoi fini di inquadramen- 
to e di livelilamentlo. doveva neces­
sariamente volgere alla scuola tu;, 
te le sue cure nel senso di abbai- 
fiere ogni forma di edu(‘azione del­
la, personalità, ogni forma di indi­
vidualità. E  le riforme si sono sus­
seguite alle riforme. Ma si sono 
anche susseguiti i continui la­
menti contro la riottosità della 
classe insegnali re, sopra!allo col 
progredire dai gradi interiori a 
quelli superiori; e sempre da capo 
si riaffermava la necessità di la- 
scistizzare la scuola. E ' questo il 
miglior rieonaseimfenlo che sia. 
venuto agli insegnanti rraliani. 
Se al fascismo è fino a un certo 
puniio riuscito di addormentare 
la gioventù italiana, a cui la dra­
stica scossa attuale apre final­
mente gii occhi, ciò è avvenuto so­
stanzialmente fuori della stimi tura 
intima della scuola- attraverso 
soprastrutture e incrostazioni che 
è facile spazzare via.

Se la scuola nei suoi insegnan­
ti, salve rare eccezioni, è rimasta 
sana, ben suona nel recente ap­
pello radiodiffuso del Ministro 
Arangio-Buiz l'affermazione che 
Ja riforma della scuola deve ve­
nire anzitutto dall’iniziativa e 
dallo spirito degli insegnanti.

Più che ad un ennesimo riordi­
namento dei corsi, oggi deve vol­
gersi anzitutto l ’attenzione all’a­
spetto sociale e politico del pro­
blema della scuola; all’aspeUo_ so­
ciale nel senso di fare effettiva­
mente dell’istruzione in lutti i 
suoi gradi un patrimonio del po­
polo, distribuito cioè ai più me­
ritevoli. anziché un privilegio di 
classe; a ll’aspetto politico nel 
senso di dare alla scuola un a/u- 
tog.,verno secóndo il sistema de­
mocratico.

Occorre sott-ra rre la scuola alla 
nefasta influenza della burocrazia 
ministeriale; ed anzitutto occorre 
ohe gli insegnanti provvedano da 
sé alla, scelta degli organi direi-
tivi.

Ciò già era sfiato fatto in ampia 
misura per le Università; nomine 
dei Rettori e dei Presidi di Facol­
tà, formazione del Consiglio su-' 
perio-re e delle commissioni di con. 
corso, chiamala dei professori, tut. 
to avveniva mediante elezioni. li  
regime fascista- ha assorbito tutto 
nel suo autoritarismo ministeriale, 
che significava autor Purismo bu­
rocratico : anche il professore u- 
niversita-rio doveva, specializzarsi 
nelle code le negli inchini di fron­
te al tavolo di un capo divisione ! 
Qui abbiamo -dei buoni preceden­
ti ; -si tratta senz’altro di prende­
re le mosse dal ripristino dei vec­
chi Istituti; come già è stato fatto 
nell’altra parte d’Italia, per rag­
giungere poi gradi ulteriori.

Mia il ,sistema dell’autogoverno 
della- scuola devo essere esteso a- 
gli altri ordini di studi. Qui si in­
contrano, è vero, maggiori diffi­
coltà, per il grande numero di 
.scuole e di insegnanti, e quindi la 
difficoltà di una reciproca cono­
scenza e valutazione per l ’impos­
sibilità di riconoscere un’autono­
mia, alle singoile scuole e per altro 
verso la difficoltà, di procedere a 
designazioni da parie di tu iti gli 
insegnanti presi come corpo elet­
torale ilei loro complesso. Ma non 
per questo bisogna abbandonarsi 
ad una passiva accettazione di una 
direzione centrale fatta di funzio­
nali. La scelta degli nomini pre­
posti agli organi direttivi della 
scuola, è cosa troppo delicata per 
essere affidata a burocrati, estra­
nei alla scuoia stessa.

Posta questa necessità, non stira 
certo impossibile trovare il modo 
di designazione. Si potranno sta­
bilire circoscrizioni non troppo ri­
strette, sì che i , l -suffragio sia ab­
bastanza largo, non troppo ampie, 
perchè , vi possa essere ^ufficiente 
conoscenza e valutazione e in 

queste circoscrizioni, potrà proce­

dersi. alla designazione da parte di 
flutti gl’insegna itti, di un dato nu­
mero di professori meritevoli di 
essere promossi presidi o diret­
tori. In circoscrizioni più ampie 
potrà farsi la designazione delle 
commissioni che debbono fare fra 
i designati la scelta e graduazio­
ne definitiva per la- promozione 
a presidi o direttori. Analoga­
mente potrà avvenire, in circo- 
scrizioni più ampie che per i pre­
sidi, la designazione di quelli fra 
i presidi che debbano essere no­
minati provveditori agl} studi. E 
così, per designazione dovrà, avve­
nire la nomina delle commissioni, 
di concorso, di commissioni che 
procedano alla val.nl aziono dei 
tìtoli per i trasferimenti, alla de­
terminazione dei programmi, e 
così via.

Il fascismo ha ripetuta,mente e 
solennemente proclamato la ne­
cessità di dare un carattere poli­
tico alla scuola; e, coerente al suo 
costume, non è riuscito che a pri­
vare gl’insegnanti di ogni inizia­
tiva e ad. avvolgerli nelle spire di 
un potere di di «posizione e di con­
trollo da parte di una burocrazia 
corrotta e senza scrupoli. Ridare

Tensione sipiritua,le, tormento, 
incertezza di domani, oggi la pro­
gnosi è meno sfavorevole : già ap­
paiono -dinanzi al nostro spirito 
le prime luci di un’alba ricca di 
luce, prodromo di una- giornata- 
più serena, non tormentala e non 
oscurata da-llia visione del sangue 
uniamo che dilaga per le vie del 
mondo. Avremmo desiderato di 
vederlo vicino a noi lieto, espan­
sivo ed esuberante di vita nella 
grande giornata del trionfo. Id­
dio Io'ha rapilo, e così contem­
pliamo la sua figura entro i con­
fini di vero splendore, più vera-, 
più alta,, al di sopra delle umane 
sciagure e vicende di oggi.

Rivediamolo al suo tavolino da 
prima studioso del diritto, elabo­
ratore di apprezzate monografìe 
giuridiche : non arido nelle astra­
zioni sonnolente, frigide, del ri­
cercatore certosino, ma vivace; a- 
derente alla, realtà geniale nelle 
sue arringhe, egli sta salendo ra­
pidamente verso le vette più alte. 
Il suo cuore e la, sua mente com­
prendono che il diritto è una sfe­
ra, delle conoscenze umana, ma 
ri sono tuttavia orizzonti di sa­
pienza più aderenti alla vita so­
ciale -e alla vita umana.

La- vita ha movimenti tellurici : 
sovvertimenti, pagine ricche di 
tragicità: occorre abbattere un 
sistema di. terrore e di odio e riaf­
facciare dinanzi agli uomini di­
velli e scomparsi la verità. L ’uo­
mo di tavolino che ignora (sia, pu­
re egli capace delle più alte spe­
culazioni) i movimenti di un mon­
do che si. agita con irrequietudine 
intorno a lui e non affaccia al suo 
spirito visioni di tali movimenti 
quasi apocalittiche e non corre 
gioiosamente immergendosi, volon­
tariamente nelle fatiche più aspre: 
non affronta sofferenze e dolori 
per la verità, non si affaccia, qua­
le murimeli latore di masse e di 
uomini, ispiratore, e protagonista 
per chiudersi più tardi, ini una e- 
spressione più o meno elegante 
sui cataclismi sociali, senza, par­
tecipare alla, lotta, è un debole 
ed un superficiale ; ha tradito una 
grande missione affidatagli dalla 
Provvidenza,.

L ’operaio ed il contadino ab­
bandonano la loro terra, vivono 
e muoiono in questa, sublime ten­
zone, non mormorando inutili 
parole, splendidi nell’azione; es­
si oppongono il loro petto ed una 
salda coscienza, all’arbitrio san­
guinario- alla tirannia il loro -dò-

agli insegnanti libertà e digitila 
deve essere il vero contenuto po­
litico di uh oa*diinamento della- 
scuola; e per questo occorre in 
primo piano mettere nelle mani 
degli insegnanti il governo delia 
scuola.

La- forma- democratica, di elezio­
ne delle persone preposte agli or­
gani di direzione e controllo della 
scuola è il primo passo, mja non 
sarà il solo. La- grande associa­
zione che si sta- preparando attra­
verso ii Comitali dii liberazione 
della scuola, inquadrata in tutto 
un movimento di forme democra­
tiche dirette che si sperimentano 
ora sotto lo stimolo e il. vaglio 
d ell’esigenza in surrezio-nal-e per 
dare poi vita, a istituzioni stabi­
li, potrà esplicare una notévole 
funzione.

Il problema generale degli stu­
di e del loro ordinamento interes­
sa butte le categorie del popolo, 
non solo gl'insegnami ; la solu­
zione di esso dovrà dunque deci­
dersi su più ampie basi politiche. 
Ma anche per esso gl’in segnali, li 
saranno chiamati a recare il con­
tributo della loro esperienza: ed 
anche ciò dovrà avvenire in que­
sta forma democratica diretta che 
rende la partecipazione riva e 
feconda.

Scolastico.

Jore. Quale responsabilità per le 
cosidette alte classi sociali ! Ciò 
hanno compreso questi epigoni 
della lotta.

Duccio Galimberti, come Renato 
Wuillermin, come Renato Marto- 
relli, come mille altri nostri eroi 
non pensa, e non sogna- di raggiun­
gere la- più alta meta nella scada 
sociale : un dicastero forse doma­
ni. « Se io fossi staio am bizioso mi 
sarei recato a Roma, », tali sono le 
sue parole : egli pensa, che per ap- 
battere la mostruosa- creazione del 
tiranno, occorre organizzare la re­
sistenza tenace, diuturna, laborio­
sa; occorrono virtù civili e mili­
tari, occorre trasformarsi rapida­
mente in un ante,ntlico uomo di 
armi; uiscire dalle astrazioni, im­
pugnare il fucile, creare meravi­
gliosamente in se stesso una- co­
scienza ed un’ arte militare. Oc­
corre innanzi tutto comunicare ad 
altri il proprio entusiasmo ; tra­
sformare anime e coscienze ! Tale 
la nuova fisionomia di Duccio ; 
l ’uomo di lettere o di legge che si 
evolve e si trasforma mirabilmen­
te nell’uomo d’arm i. versare il 
proprio sangue per impedire che 
altro sangue sia versato più tardi ; 
preparare una coscienza militare 
di oggi in contrasto colle proprie 
tendenze ed aspirazioni, per soffo­
care una coscienza, militare nazio­
nalista di domani !

Tale è la nuova mirabile fisiono­
mia o maschera che Duccio impri­
me a se stesso ; abbandonando le 
ricchezze, la biblioteca, la raccolta 
di quadri, per dare alla propria vi­
ta un contenuto nobilissimo, rea­
lizzando idealità, maturo e splen­
dido nell’azione.

Tale è Duccio, e non erano i suoi 
vani fantasmi, il suo sogno, in­
flessalo di dolori fisici e morali, 
tendeva a- creare domani una, me­
ravigliosa, armonia- fra i popoli, 
una coscienza viva e palpitante di 
ciò che è umano, a distruggere 
i. confini più limitati di ciò che è 
contingente e disgiunto dal con­
cetto di universalità fra gli no­
mini.

Io non so se Egli aderiva alla 
nostra- Fede, ricino, forse attrat­
to dalla vita, cristiana- nella sua 
essenza e nel suo significato più 
profondo, egjli tn;tta.vlia è morto 
straziato dall’odio nemico, ab­
bandonando ben consapevolmente 
la sua vita affinchè gli nomini ri­
conquistassero ia fisionomia non 
solo di uomini, ma di cristiani.

(■'olili che muore realizzando 
-siffatte idealità è un alfiere della 
civiltà e  della vita cristiana, for­
se inconsapevolmente, e scaturi­
scono dal suo sacrifizio luci ed ir- 
radiitziOhi immortali !

ìM crtas.

R I F O R M E
A G R A R I E

Attraverso scambi di vedute tra 
democratici cristiani e socialisti 
in una provincia piemontese si 
sono fissati i seguenti punti come 
i più importanti nel. campo delie 
riforme agrarie, attese da lutti 
coloro che, in spirito di. vera- de­
mocrazia, si preoccupano del pro­
blema rurale :

1) Sviluppo della piccola, pro­
prietà fin dove non sia di danno 
per .l’economia nazionale e socie­
taria. trovando il modo di dare 
facile accesso alle terre a tiiitii i 
contadini e in modo particolare 
a, quelli die daranno più sicura- 
garanzia del maggiore sfrutta­
mento agricolo;

2) Abolizione della- grande pro­
prietà terriera al duplice -scopo di 
nnia- maggiore giustizia -e di una 
maggiore produzione agricola.

L’abolizione della grande pro­
prietà potrà avvenire o con ri­
scatto o con esproprio per gli a- 
gricoltori eondannevoli, o con u- 
n"imposta- decisamente progressi­
va, o con speciali leggi eredita­
rie. o col complesso di tali mezzi;

3) Sviluppo delle cooperative 
per dare incremento agli -stru­
menti di produzione : trebbiatri­
ci, essiccatoi, eoe. creando al­
l ’uopo, ove occorra, opportuni 
istituti di credito ;

4) Facilitazione e creazione di- 
comunità agricole soltanto quan­
do se ne riconosca il bisogno e la 
utili tà ;

LA RETTORICA 
DELL’EROISMO

Il proclama diramate alle trup­
pe giapponesi dal comandante 
della guarnigione di Iwojima — 
riportato recentemente dalle gaz­
zette neo-fasciste — termina con 
quéste parole ;

« Le forze locali devono difen­
dere Iwojima- fino all’ùltima goc­
cia di sangue e distruggere com­
pletamente il nemico. Quest’ordi­
ne deve essere completamente ob­
beditili. Nessun giapponese deve 
m orire prim a di aver ucciso dieci 
soldati nem ici ».

La guerra è una cosa seria e 
non è di buon gusto trarrne motivo 
di ironici commenti, ma a leg­
gere l ’ordine del conia, n dante 
giapponese di Iwojima non isi può 
trattenere un -sorriso : quel pro­
clama pur nella, sua spietata fe­
rocia suona retto rico e falso, co­
me suonano false e inconcludenti 
le solenni ma sterilì dichiarazioni 
ufficiali delle autorità nipponiche 
che ad ogni ricorrenza di qualche 
grave batosta ci annunziano pros­
sima, la riscossa di cui siamo 
sempre in attesa!

Intanto le isole del Pacifico ca­
dono una dopo Taltra come frutti 
maturi e il decantato eroismo nip­
ponico si dimostra impotente con­
tro quegli americani che la propa­
ganda- fascista ci descriveva come 
i peggiori soldati del mondo.

Anche la varia rettorie» e la fa­
ma, usurpata cadono finalmente 
sotto i colpi inesorabili della guer­
ra,. Ecco almeno delle rovine che 
non desteranno rimpianti ! -----

GOTT MIT UNS

In un crocchio con alcuni italia­
ni un tedesco chiacchiera e si con­
fida. Parla della guerra elisa si av­
vicina sempre più al suo paese e 
die forse travolgerà anche la sua 
casa ; è sfiduciato ed avvilito anche 
perchè nella sua mente ottusa, si è 
fatta strada finalmente la persua­
sione che la sconfitta è ormai cerna 
e irreparabile. Yi è nelle sue pa­
role la speranza di una prossima 
fine : « poco tèmpo ancora.— escla­
ma ~  e poi caput!».

Gli altri non -sanno se confortarlo 
in (presta sira- speranza o se fargli 
le condoglianze. La conversazione
•languisce.

5) Indipendenza- delle ammini­
strazioni dei comuni rurali e 
immissione in esse di una più 
larga partecipazione democra­
tica ;

G) Elevazione della vita intel­
lettuale e fìsica della campagna 
migliorando le case di abitazioni 
rurali ;

7) Libero accesso agli studi a 
iltrttl i figli dei contadini e piccoli 
agricoltori meritevoli, organiz­
zando nel comune una speciale 
assistenza-. Ogni comune provve­
dete ai libri, alle tasse scolasti­
che, e ove occorra a sussidi conti­
nua-tiri. alle famiglie degli -studen­
ti fin tanto che Io Stato non prov­
vedete con mezzi e leggi proprie;

8) Creazione e potenziamento 
di -speciali centri di «ludi agri­
coli per aggiornare e perfeziona­
re la produzione agricola secondo 
le necessità del terreno, -del clima 
e dell’andamento dei mercati ;

9) Potenziamento dell’istruzio­
ne tecnica agricola con corsi ed 
istituzioni di università popolari 
ambulanti e con l ’accorgimento 
di lutti quei mezzi, filma, radio, 
ecc., che l ’opportunità consigli.

Circa questi punti — come con­
tributo fattivo al nostro program­
ma, — è bene che anche nelle altre 
province si sviluppino studi, si 
chiariscano ulteriormente i pro­
grammi e si prepari praticamente 
l ’avvenire.

agrario.

Uno degli astanti osserva il fer­
maglio del cinturone del soldato e 
compita il motto inciso -su di esso ; 
« Got/1 mit ums ». « Dio con noi » 
traduce il tedesco, e poi « ...già lo 
era con noi, ma adesso se ne è an­
dato con gli americani e con gli in. 
gissi perchè lo pagano meglio ! ».

Così i pagani concepivano i loro 
dei, incostanti -e. venali, così con­
cepiscono Iddio i neopagani nazi­
sti che più non riconoscono in Lui 
il Padre comune delle genti di 
ogni razza e nazione.

E d eccoci alle N ostre preoccu­
pazioni, gravissim e preoccupazió­
ni, che, lo sentiamo, sono anche 
Te vostre, V enerabili Fratelli, di 
voi specialm ente, Vescovi d’I ta ­
lia. Ci preoccupiam o subilo in­
nanzi tutto dei tanti e tanti figli 
Nostri, anche g iovaéelti e giova­
notte, iscritti e tesserati con quel 
giuram ento. Com miseriamo pro­
fondam ente le tante coscienze tor­
m entate da dubbi (tormenti e 
dubbi di cui, arrivano a Noi cer­
tissim e testim onianze) appunto in 
gratin di quel giuramento, com ’è 
concepito, specialm ente dopo i fa t ­
ti avvenuti,.

Conoscendo le difficoltà m olte­
plici dell’ora presente e sapendo  
come tessera e giuramento sono 
per m oltissim i condizione per la 
carriera, per il pane, per la, vita, 
abbiam o cercato mezzo che ridoni 
tranqu illità  a lle  coscienze r idu ­
cendo al minimo possibile le d iffi­
coltà  esteriori.
fda,Ila Enciclica dì Pio XI per 

.l’Azione Cattolica - 1931).

Or eccoci in presenza di tutto un 
insiem e di autentiche afferm azio­
ni e di. fa tti non meno autentici, 
che mettono fuori di ogni dubbio 
il proposito — già 'in tanta parte  
eseguilo — dì m onopolizzare inte­
ra niente la gioventù , dalla  prim is­
sima fanciullezza fino alla età  
adulta, a lutto ed escili si ro van­
taggio di un partito , di un regim e, 
sulla base d i una ideologia che di­
chiara la mente si risolve in una ve­
ra, e propria  statolatria pagana...

(Pio XI - Enciclica 1931).
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